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1907 – Poirot, e poi si decide 
 

22 maggio 2019, Santa Rita 

 

Abbiamo riletto volentieri il testo delle migrazioni: al bar chiacchiere e sorrisi, ma se accenni ai migranti si 
finisce sempre per litigare. 

Siamo andate anche a rileggere il testo di 9 anni fa: sì, hai fatto solo ritocchi, l’unico taglio importante ci 
sembra questo: 

«Il profugo che fugge da una guerra non ha nemmeno gli occhi per piangere, figuriamoci i soldi per 
pagare un viaggio a dei trafficanti». 

Nel 2010 la frase c’era, nel 2019 l’hai tolta. 

Proseguire, mancano 3 giorni! 

Ciao 

Irma 

 

 

23 maggio 2019, Sant’Eutizio di Norcia 

 

Cara Irma,  

oggi è Sant’Eutizio, e la bella abbazia di Sant’Eutizio che vedemmo nel 2014 è piena di rovine, come a 
Norcia. Solo un salto mentale nOmismatico potrà risanare questi disastri in tempi ragionevoli. Va beh, 

mettiamo le malinconie tra parentesi. 

La frase «Il profugo che fugge da una guerra non ha nemmeno gli occhi per piangere, figuriamoci i soldi 

per pagare un viaggio a dei trafficanti» l’ho tolta perché nel 2010 era un po’ forzata, ma sostanzialmente 

vera. Con la guerra di Siria del 2011 non è più vera: lì davvero c’erano persone che potevano 
abbandonare il teatro di guerra spendendo buone somme. Una guerra improvvisa in un’economia sana 

consente questi viaggi a pagamento. 

Sui migranti insisti senza mollare: considerato quello che avete fatto per Samuele e la sua famiglia, 

nessuno potrà imputarvi di essere “cattive”. Con le persone che arrivano, ci si mette all’opera senza 
pensare da dove viene e perché viene. 

Anche i Buoni di Solidarietà Territoriale concepiti a San Martino agivano allo stesso modo: far lavorare il 

migrante che si trova qui e ora, senza preoccuparsi di gestire una politica migratoria che esula dalle 
competenze locali. 

Quanti migranti economici può accogliere uno Stato ad alta disoccupazione? Risposta univoca: zero. 
Perché se lo Stato trovasse lavoro per l’immigrato, quello stesso lavoro lo Stato lo doveva trovare per uno 

dei suoi figli. 

L’emigrante un tempo andava dove c’era lavoro, unico motivo dell’emigrazione. Il migrante odierno crede 
invece di arrivare nel paese della cornucopia, dove viene elargito benessere per il solo fatto di essere 

arrivati: dissuaderlo dal partire, e fare qualcosa per l’Africa in loco, sono gli unici mezzi di azione sensata. 
Azione sensata nonché necessariamente antiliberista. 

*** 

Elezioni europee, proporzionale puro. Niente coalizioni, nelle quali le colpe di uno potevano rendere 
impossibile il voto per un altro. 
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Movimento 5 Stelle 

Non ho mai nascosto la mia soddisfazione per la nascita di questo strano governo: governo che, dopo 25 

anni di storia italiana, fa di nuovo coincidere la maggioranza dei voti con la maggioranza dei seggi. 

So che il top dei nOmismatici sta nelle file del governo (anche se “tecnicamente” gente come Borghi e 

Bagnai non possono essere definiti nOmismatici, perché non hanno ancora compreso il concetto di 
moneta-debito; ma hanno compreso come nasce il debito e come l’euro ci ha messi in gabbia). 

So che qualunque governo alternativo sarebbe la riproposizione in peggio del governo Monti. 

So che all’interno del governo c’è gente che studia nuovi parametri per superare l’onnipotente PIL. 

Ma qui non siamo al governo, e ogni forza va valutata da sola. 

Non credo che le idee dei 5 Stelle possano essere cambiate da un anno fa. 

Nel 2013-2017 votarono divorzio breve, Ius qualcosa, unioni civili, DAT, cannabis (senza defezioni: ZERO 

voti contrari).  

Vogliono abolire i finanziamenti alle scuole paritarie e rivedere la legge sulla parità scolastica. 

Ci sono state le uscite di Spadafora pro gender, c’è il Senatore Matteo Mantero che ha presentato il DDL 

sulla cannabis. “Libera cannabis in libero Stato”, dice da Facebook, perché (si sa) la cannabis non fa 
male. L’avrei visto volentieri a confronto con i diagrammi di Giovanni Serpelloni che hanno convinto 

Matteo Salvini. 

Non cambia nulla rispetto al 2018: apprezzo il governo, temo qualunque alternativa, ma non posso votarli 

singolarmente. 

13 scartati, 4 liste rimaste. 

 

Lega 

Idem, come sopra. 

Alla soddisfazione per il governo unisco l’insoddisfazione per la posizione della Lega sulla legalizzazione 

della prostituzione e sulla castrazione chimica. 

Che Salvini mostri il Crocifisso non mi dà nessun problema (ho votato Democrazia Cristiana per 20 anni, 

c’era la croce esplicita, c’era la parola Cristiana nel simbolo), ma che vìoli i princìpi non negoziabili mi fa 
problema. 

«Fosse per me regolamenterei e regolarizzerei, controllerei e tasserei la prostituzione». Lo ha detto ieri 
Matteo Salvini ai giornalisti, a Forlì, dopo il breve comizio tenuto in una sala del palazzo comunale a 
causa della pioggia battente.  

«I 5 Stelle però su questo non mi sembrano molto d'accordo ma ci lavoreremo» ha poi aggiunto, 
ribadendo ancora una volta la non volontà di staccare la spina al governo. 

Bene che i 5 Stelle non siano d’accordo, male che Salvini insista. La legge naturale non ammette 
smagliatura. In Veneto il leghista Zaia sta tentando l’anteprima di una riapertura delle case chiuse, 

anticipando le scelte nazionali, un po’ come l’Emilia Romagna fa da apripista per la omotransnegatività. 

E poi c’è quella frase di Salvini in TV «Combatto la droga perché la droga fa male. Vorrei legalizzare la 

prostituzione perché far l’amore fa bene». 

Ma no, Salvini. Fare l’amore fa statisticamente male. Fa bene quando è rapporto coniugale indissolubile, 

fa male (con gradazioni diverse) quando è altra cosa. 

Dal “fare l’amore” mal collocato nascono: prostituzione, pornografia, pedofilia, uso di droghe per 
“prestazioni”, contraccezione con devastazione demografica, aborti, adulteri, tradimenti, menzogne nella 

coppia, separazioni e divorzi, instabilità, femminicidi, eccetera. 

Insomma, volendo esaminarlo statisticamente, il “fare l’amore” alla Salvini è, quando va bene, un piacere 

di breve termine che produce danni statistici a breve termine (ad esempio: malattie sessualmente 

trasmesse), a medio termine (es: sbalestramento statistico dei figli per separazioni), a lungo termine (es: 
area di povertà da separazione), a lunghissimo termine (es: estinzione della popolazione). 
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No Lega. 14 scartati, 3 rimasti. 

 

Forza Italia 

Ti dirò: con la sua lunga permanenza in Europa, 25 anni, sono convinto che Tajani (che comunque non è 

in lista da noi) qualche mossa buona per l’Italia l’abbia fatta davvero.  

Ha anche ammesso nel 2014 che abbattere Gheddafi è stato un errore (l’ha detto via Twitter, non con 

un’analisi dettagliata). 

Ma Forza Italia è quello che è: non ha mai smesso di essere un “partito anarchico” secondo le parole di 
Berlusconi. Sui temi etici vanno a casaccio, come hanno dimostrato nelle votazioni in Italia 2013-2018. 

Inoltre sono a zero dal punto di vista nOmismatico e capiscono poco o niente di come si forma il debito 
pubblico. 

Nel loro ruolo di “opposizione ai propri alleati” leghisti si sono dimostrati una pochezza. 

Non so se la proposta di mettere in Costituzione «il concetto di animale come essere senziente, ovvero un 
essere che soffre il dolore, che ha delle passioni e delle emozioni e dunque meritevole di tutela e di 

attenzione», nonché il codice di tutela dei diritti degli animali siano operazioni che porteranno anche in 
Europa: non ci sarebbe niente di strano, visto che le peggiori stramberie nascono sempre in Europa. 

Invotabili in Italia, come possono essere votabili in Europa? 

15 scartati, 2 rimasti. 

 

Popolo della Famiglia e Fratelli d’Italia 

Niente da fare, due rimasti e decisione finale impossibile. 

Nel 2018, nel medesimo dilemma Fratelli d’Italia – Popolo della Famiglia, l’Alieno mi stoppò con due frasi 
che ricorderai, perché convinsero anche voi (1). 

[…]  

«Avendo trovato Berlusconi con gli “esseri senzienti” in Costituzione e Salvini con la legalizzazione della 
prostituzione devi, ovviamente, bocciare tutta la coalizione di centrodestra. Non capisco perché 

conservi quell’apertura su Fratelli d’Italia: bel programma, ma inserito in una coalizione mal combinata 
sui princìpi non negoziabili.» 

[…]  

«Ecco, invece gli Angeli Custodi possono. Ma hanno bisogno dei 5 pani. Del tuo voto lindo e pulito dato 
non al partito utile, ma al partito inutile.» 

«Eh…» 

«Non sospirare, Giovanni. Il sospiro lo faccio io. In fondo, con rispetto parlando, mi avete rotto i 
coglioni voi cattolici che annunciate i miracoli e poi non li attendete mai, e state a fare i conti col 
bilancino. Per una volta nella storia avete un programma fondato sui princìpi non negoziabili: votatelo 
e basta.» 

[…] 

Decisive per me nel 2018, quelle frasi adesso sono inutili. Perché la coalizione di centrodestra non c’è alle 

europee, e Fratelli d’Italia riprende la sua autonomia e la constatazione che il suo programma 2018 non 

conteneva errori. Nessun errore ho sentito dalla Meloni proposta in TV in tutte le salse. La “opposizione ai 
propri alleati” leghisti è stata più piacevole e più ragionevole rispetto a Forza Italia. 

Viceversa il Popolo della Famiglia ha fatto un’operazione strana. Mentre a livello locale, nei comuni che 
conosco un po’, ha fatto le alleanze giuste, in Europa ha unito il suo simbolo a quello di Alternativa 

Popolare. Alternativa Popolare??? 

Alternativa Popolare (AP) è un partito politico italiano. Successore del dissolto Nuovo Centrodestra, era 
nella maggioranza che sostenne il Governo Gentiloni, all'interno del quale esprimeva tre ministri. […] 
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Il 29 dicembre 2017, in appoggio al PD di Matteo Renzi, Beatrice Lorenzin costituisce la lista Civica 
Popolare, di cui è leader, che riunisce, oltreché Alternativa Popolare, i Centristi per l'Europa di Pier 
Ferdinando Casini, Unione per il Trentino di Lorenzo Dellai, L'Italia è Popolare di Giuseppe De Mita e 
l'Italia dei Valori di Ignazio Messina. (Wikipedia) 

Cosa sia adesso Alternativa Popolare non lo so più. Ma so che alle Politiche 2018 Civica Popolare prese lo 
0,54%.  

Quindi, oltre ad aver imbarcato un’area che Adinolfi combatteva apertamente come traditori della piazza 
del Family Day, il PdF ha imbarcato un qualcosa che non vale nulla per l’obiettivo del 4% di sbarramento.  

In più inquina il risultato e non sapremo mai quali sono i “duri e puri” che votano Popolo della Famiglia, 

punto e basta. 

Nella tristezza di questa operazione scadente, c’è almeno un filo di speranza su un altro fronte. 

«Caro Giovanni, con il Popolo della Famiglia ho instaurato un dialogo con Mirko de Carli sulla 
nOmismatica. Ha capito la questione. Peccato che per Mario Adinolfi non sia una priorità» (mail di 
N.N.) 

La strada è ancora lunga per il riconoscimento del quarto principio non negoziabile.  

Ma almeno alle europee c’è De Carli in lista e non Adinolfi, e quindi gli si può dare questo “mini-bollino” 
nOmismatico. 

 

Quindi… 

Quindi, posto che il discorso voto utile – voto inutile non mi tocca (qui sì che l’Alieno mi colpisce ancora! 

Tu dai il voto pulito, gli Angeli faranno il resto), e quindi le buone speranze di Fratelli d’Italia di passare la 
soglia del 4% valgono come le speranze nulle del Popolo della Famiglia, le due opzioni sono alla pari. 

O voto Fratelli d’Italia; le preferenze (massimo 3) devono contenere entrambi i sessi, per cui Michele 

Facci (consigliere regionale Emilia Romagna, combattente contro la legge sulla cosiddetta 
omotransnegatività), Elisabetta Gardini (per generica simpatia) e Giorgia Meloni (per generico sostegno). 

O voto Popolo della Famiglia; preferenza solo a Mirko De Carli (per il bollino nOmismatico); gli altri nomi 
non li conosco e non vorrei incappare in uno di Alternativa Popolare. 

 

Per completezza 

Per completezza, se uno afferma “la faccenda della prostituzione in Europa non c’entra”, può votare Lega 

e dare la preferenza a Mara Bizzotto: essendo europarlamentare uscente si può affermare che ha votato 
bene nei momenti chiave. 

Ma Matteo Salvini è ufficialmente in lista, e io la faccenda della prostituzione non la mando giù. 

 

Chiudo qui? Buona scelta. 

Giovanni 

 

23 maggio 2019, Sant’Eutizio di Norcia 

Uffa, Giovanni. Se vuoi chiudere, chiudi. 

Ma le altre volte che sdoganavi più opzioni comunque ci davi la TUA opzione. Poi noi decidevamo. 

Adesso è come un giallo senza finale… 

Ciao 

Triste Irma 
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23 maggio 2019, Sant’Eutizio di Norcia 

Un giallo senza finale, mi dici? 

Perbacco, sembri il dottore greco dell’Assassinio sull’Orient Express. Cerco le parole di Poirot nella 
memoria. 

«L’assassino salì a Belgrado travestito da conduttore dei vagoni letto, entrò nella cabina di Ratchett 
servendosi del passepartout regolamentare, e scese poi dal vagone approfittando del fatto che il treno 
si è dovuto fermare per la neve. Sostanzialmente concordo col signor Foscarelli, che pensa che 
l’assassino sia un inviato della mafia, che ha compiuto un delitto mafioso le cui motivazioni saranno 
certamente chiarite dalla polizia jugoslava.» 

«È… È tutto qui?» chiede, stralunato, il dottore greco. 

«No, questa è la soluzione semplice. Ce n’è un’altra. Più complessa.» 

Ti ho consegnato la soluzione semplice: due opzioni alla pari. 

Ma ce n’è un’altra. 

Più complessa. 

Giovanni 

 

 

NOTE 

(Le note sono per i lettori, non sono presenti nei testi che mando all’Irma) 

(1) Vedere i dettagli nel testo del 2018 “1818 – Al telefono con l’Alieno”. Non so se c’è ancora sul sito del 

Circolo il Faro, ma posso inviarlo a richiesta. 

 

23.05.2018 – 16.58 


